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U
na balena blu sull'asfalto ba-
gnato. Nugoli di farfalle e
tartarughe che rapidissime

corrono verso un palazzone di ce-
mento. Drappelli di poliziotti in as-
setto di guerra, palesemente scon-
certati, che si lanciano in un vano
inseguimento.
No, non è la scena iniziale di un
improbabile film di fantascienza,
ma il fotogramma d'avvio di una
delle più importanti manifestazioni
di fine millennio: quella di Seattle.
È l'immagine che ho colto al volo,
dalla finestra della mia stanza dell'
hotel Sheraton, alle sette di mattina
del 30 novembre 1999. Cominciava
l'assalto al palazzo d'Inverno, in
questo caso quello del WTO (Orga-
nizzazione Mondiale del Commer-
cio), era lo start di un evento desti-
nato, in poche ore, a fare il giro del
mondo e a segnare un'epoca.
Il ciclopico cetaceo (ovviamente di
gomma) era stato gettato dai mili-
tanti di Greenpeace a traverso una
delle strade di accesso ai portali del
WTO per sorprendere i poliziotti di
guardia e permettere alle prime fa-
langi del movimento - travestite da
animali - di dribblare gli esterrefatti
militi. Qualche ora dopo, il gran
fiume dei manifestanti gonfiava le
strade di tutta Seattle e bloccava la
cerimonia di apertura del Mille-
nium Round.
La mattina seguente in un bar del
porto avvolto dalla nebbiolina umi-
da che veniva dall'oceano, la delega-
zione dei Verdi europei di cui face-
vo parte, riunita per valutare gli
eventi, avanzava qualche riflessione
a caldo che le vicende del dopo-Se-
attle avrebbero poi convalidato.
Per prima cosa, una premessa: non
bisognava mitizzare il ruolo della
manifestazione nel blocco del
WTO. L'Organizzazione Mondiale
del Commercio sarebbe implosa co-
munque, a causa delle sue contrad-
dizioni interne, con o senza quella
protesta di strada.
E, dunque, occorreva non ridurre
tutto - come stavano puntualmente
facendo i media del mondo intero -
agli scontri tra polizia e manifestan-
ti (in realtà assai limitati, durati po-
che ore, protagoniste frange minori-
tarie di un movimento al 99% paci-
fico). L'accento sulla violenza di
piazza rischiava - come è poi im-
mancabilmente successo per tutte
le manifestazioni che hanno segui-
to Seattle, da Davos a Praga, da Niz-
za a Genova - di mettere in ombra i
contenuti e i messaggi che costitui-
vano invece il «piatto forte» dell'
evento.

T
re riflessioni, allora, ci pareva-
no importanti. E ancora oggi
lo sono.

Primo: accanto ai mercati, forse
non così onnipotenti come appaio-
no, accanto agli Stati, forse sempre
meno capaci di governare i mercati
e persino se stessi, era apparso in
scena un nuovo protagonista, la so-
cietà civile organizzata, il cosiddet-
to «popolo di Seattle».
Secondo: la convergenza dei mes-
saggi. L'arcipelago dei manifestanti
non avrebbe potuto essere più varie-
gato: dai metalmeccanici dell'
AFL-CIO (sindacato americano)
agli ambientalisti doc del Sierra
Club, dai Metodisti ai Tibetani in
esilio, dalle femministe storiche agli
agricoltori francesi capitanati dal
mitico José Bové.
Ogni componente sosteneva i mes-
saggi delle altre: gli operai innalzava-
no cartelli con la scritta «For trees
and for jobs» (per gli alberi e per i
posti di lavoro); gli ecologisti porta-
vano striscioni che intimavano
«Quel che non va bene per i lavora-
tori, non va bene per il WTO»; i
profughi del Tibet gridavano slo-
gan contro l'oppressione cinese, ma
anche contro la distruzione delle fo-
reste himalayane.
Una sorprendente osmosi di istan-
ze e di lotte, che siglava un'alleanza
epocale tra i difensori dell'ambien-

te, i paladini dei diritti umani e civi-
li, i sostenitori delle battaglie dei
lavoratori e dei cittadini.
Terzo: le modalità di espressione e
comunicazione del movimento.
Per la prima volta nella storia dell'
umanità, una mobilitazione plane-
taria era nata e cresciuta su Inter-
net, intessuta - letteralmente - sul
Web, sulla Rete; un'immensa piaz-
za invisibile all'improvviso si era re-
sa visibile, un'agorà virtuale era di-
ventata reale.
In sintesi quel che emergeva forte
da Seattle era una richiesta unani-
me, sostenuta da una profonda
spinta etica, di non essere confinati
nel ruolo di «consumatori globali»,
passivamente alla mercè del merca-
to, e la volontà netta di essere innan-
zitutto «global citizens», cittadini
globali.
Non a caso i due slogan più gettona-
ti dai manifestanti erano «la vita
non è una merce» e «il mondo non
è in vendita».
Il «cittadino globale» costituiva
dunque una specie in via di appari-
zione, di cui i manifestanti di Seatt-
le erano i primi esemplari; una spe-
cie caratterizzata da un approccio a
360 gradi a tematiche troppo a lun-

go tenute separate.
Cittadino globale, infatti, è chi si
preoccupa del destino delle balene
ma anche di quello dei lavoratori;
chi soffre per gli oppressi del Tibet
ma anche per le foreste devastate;
chi difende la biodiversità degli eco-
sistemi naturali ma anche la varietà
delle diverse culture minacciate dall'
omologazione.
Dare cittadinanza a questi nuovi
protagonisti di una lotta davvero
planetaria, dare casa a queste nuove
istanze vuol dire organizzare strate-
gie inedite intorno a due parole
d'ordine.
La prima è «Integrazione»: tra poli-
tiche ambientali, sociali ed econo-
miche. Un'osmosi oramai ineludibi-
le, come insegnano gli accordi di
Kyoto, in direzione di uno sviluppo
sostenibile (noi Verdi preferiamo
dire «futuro sostenibile» per evitare
la contraddizione in termini). È evi-
dente, infatti, che l'attuale modello
di sviluppo è insostenibile non solo
dal punto di vista ecologico, (per-
ché ha distrutto in trent'anni più
del 30% delle risorse naturali del
globo) ma anche dal punto di vista
sociale (perché il 14% degli abitanti
dei paesi ricchi divora l'84% delle

risorse).

C
ome predicava Barry Com-
moner, lo scienziato ameri-
cano che è stato uno dei pri-

mi guru del movimento ambientali-
sta mondiale, «la giustizia sociale e
quella ecologica sono due facce del-
la stessa medaglia».
La seconda è «Governance»: la ne-
cessità di ridisegnare con urgenza il
volto delle istituzioni internaziona-
li, nazionali e locali in modo da da-
re spazio a un modello di sviluppo
più sostenibile (o meno insostenibi-
le come preferiscono dire oggi mol-
ti ecologisti, oramai sospettosi ver-
so il concetto di sostenibilità tanto
conclamato e poco praticato).
Il tema chiave è come introdurre
nel mercato globale regole certe a
difesa dell'ambiente, dei diritti uma-
ni e civili e dei lavoratori e come
creare alleanze e organizzare il con-
senso politico e sociale necessari a
costruire questo nuovo modello di
società.
Il ragionamento abbozzato in que-
sti e convulsi e indimenticabili gior-
ni di Seattle negli incontri con il
movimento e con gli ambientalisti
americani ed europei mi pare ancor
oggi valido, a grandi linee.

Gli eventi successivi, le manifesta-
zioni che in questo anno e mezzo
dal fallito round del WTO hanno
punteggiato il pianeta confermano
quell'istantanea del movimento, il
quale è senz'altro carsico, perché si
fa strada nei percorsi virtuali di In-
ternet ma poi riaffiora e si rende
visibile nelle piazze del mondo.
Come afferma Vittorio Agnoletto,
portavoce del Genoa Social Forum:
«È il primo movimento che non ha
spazi geografici dove manifesta o si
realizza, nel senso che non sta nelle
università o nelle fabbriche, ma dap-
pertutto».
Ed è un arcipelago quanto mai va-
riegato, perché le sue componenti
si dissolvono e si ricompongono in
geografie diverse a ogni appunta-
mento di piazza. La differenza più
sostanziale tra movimento america-
no ed europeo è che il primo, fin da
Seattle, ha visto un ruolo assai più
pronunciato dei sindacati e degli
operai. I sindacati USA, per esem-
pio, hanno preso parte al Forum
sociale mondiale di San Paolo, che
ha aderito a Genova, mentre la CES
(Confederazione dei Sindacati Eu-
ropei) ha sostenuto che non può
prendere un'analoga posizione per-

ché non è in grado di scavalcare le
strutture nazionali.
Nella manifestazione a Nizza dell'ot-
tobre scorso, in occasione del verti-
ce dell'Unione Europea, il corteo
del movimento e quello dei sindaca-
ti europei hanno sfilato nella stessa
giornata, a poche ore e a poche stra-
de di distanza, ma separati. Il G8 di
Genova potrebbe rappresentare
l'occasione storica per riunire in un
unico mosaico i tasselli mancanti:
lo fanno presagire non solo le pre-
senze di sindacalisti ed esponenti
dei lavoratori al GSF, ma anche la
ventilata ipotesi di uno sciopero ge-
nerale che potrebbe avere luogo il
20 luglio.

P
roprio perché carsico e carat-
terizzato da tante anime, il
movimento offre una gamma

di approcci differenziati rispetto al
tema centrale, ovvero come dare
l'assalto al disegno neoliberista
mondiale. Un ventaglio di posizio-
ni riconducibili sostanzialmente a
due filoni: quello hard che vede nel-
la globalizzazione (e dunque negli
organismi o nei vertici internaziona-
li che ne sono portatori) il nemico
da abbattere, qualche volta con ac-
centi emotivi e demonizzanti. L'ap-

proccio soft, invece, tende a intro-
durre nel mercato globale correttivi
e meccanismi in grado di dare ade-
guata tutela ad ambiente, diritti
umani e civili, ai lavoratori. Due
approcci che spesso si integrano, si
sovrappongono, scorrono paralleli.

P
urtroppo, sino a qualche setti-
mana fa, sia la classe politica
(salvo rare eccezioni) sia i me-

dia sono caduti nella tentazione di
ridurre lo scontro socio-economico
globale che il movimento esprime a
mero «confronto armato» tra poli-
zia e «popolo di Seattle», sostanzial-
mente a problema di ordine pubbli-
co.
Si discute molto di più - fuori e
ahimè anche dentro il Genoa Social
Forum di «tute bianche» e «strisce
gialle» piuttosto che di Tobin tax o
delle modalità di cancellazione del
debito.
È arrivato il momento di ribaltare i
termini della discussione e comin-
ciare a misurarsi con i contenuti
caldi che il movimento ha portato
alla luce, come i Verdi stanno cer-
cando di fare non solo in Italia ma
in tutta Europa e nel mondo. E non
soltanto i Verdi, ma parti consisten-
ti del movimento, dalla Rete Lilli-
put a Medici senza Frontiere, da
Jubilee 2000 alla Campagna per la
Riforma della Banca Mondiale, alle
tante Ong riunite alla recente «Ini-
ziativa non governamentale di Ge-
nova».
È quello che si è incominciato a
fare, finalmente, anche nel mondo
politico italiano con il dibattito par-
lamentare di questi giorni che se ha
avuto il pregio di riportare l'atten-
zione sui problemi concreti, stor-
nandola da quelli di ordine pubbli-
co, ha confermato la sostanziale ti-
midezza e lo scarso approfondimen-
to del centrosinistra nell'affrontare
i problemi posti dalla globalizzazio-
ne.
In questo senso è necessario rigua-
dagnare il tempo perduto, non sot-
traendosi - in nome di logiche tutte
interne al «palazzo» - ad un con-
fronto aperto e serrato sui i temi in
discussione, dimostrando quella ca-
pacità di ascolto e di dialogo che
spesso è stata mortificata.

Avete centrato il «tema»
Luciano, Pisa

La vicenda Taormina è di una gravità inaudita e dovrebbe far riflette-
re i cittadini su chi è veramente contro la giustizia e la sicurezza dei
cittadini (che sono tra i temi più sentiti tra i cittadini). Vi invito a due
riflessioni. La prima: gli avvocati in parlamento sono il 30%, nel
Paese sono 100mila (lo 0,2%). Non è un po’ strano? Non si rischia
una Camera delle Corporazioni? La seconda: perché un giornalista
deve sospendere la sua attività, per deontologia professionale, se
diventa deputato e un avvocato no? Basta guardare quanti avvocati
continuano ed esercitare...Infine un consiglio: non sarebbe opportu-
no mettere qualche sindaco in più e qualche avvocato in meno nella
Commissione Giustizia della Camera?

La lezione
di Tian An Men
Alessandro Venusino

Cara Unità, anch'io sono dell'avviso che ci sia un'alternativa alla
corrente chiamata «globalizzazione». Sto assistendo con i miei occhi,
ma anche con quello che vedo in Tv, a questo fenomeno e so quanta
nuova ingiustizia «globale» stia creando, so quante persone rischiano
di perdere il loro lavoro (o l'hanno già perso) in SudAmerica e in

Africa come in tante altre parti del mondo. Per questo appoggio
coloro che sono stati a Seattle e in altre parti del globo per manifesta-
re e sono felice che ci sia qualcuno che sta alzando la testa di fronte
all'America e alla sua economia selvaggia. Nel contempo c'è una
crepa nel movimento anti-globalista che andrebbe rimossa al più
presto: è rappresentata dalla parte più estrema, ma non per questo
più giusta, che crede che per raggiungere l'obiettivo finale serva
anche la violenza. A queste persone dico: ragazzi, il mondo non si
cambia con la violenza! Ricordate il ragazzo nella piazza di Tian An
Men con le buste di plastica davanti ai carri armati? Così il mondo si
girò a guardare le sue ragioni contro la feroce repressione cinese. Con
il coraggio si cambia il mondo, con gente a mani nude per fermare
carri armati, e non colpendo con bastoni vetrine di negozietti che
poco hanno a che fare con i McDonald's considerati simbolo della
globalizzazione. Noto con piacere come anche i Ds, ancora alla
ricerca di un'identità, si stiano avvicinando al movimento.

Un’immagine della drammatica corsa dei tori per le vie di Pamplona (Spagna) in occasione della Fiesta
di San Firmino.

La tiratura dell’Unità del 7 luglio è stata di 137.353 copie

Balene blu, tute bianche e Tobin tax
Ecco i contenuti che porteremo al G8

la foto del giorno

La giustizia sociale e quella ecologica
sono le due faccie della stessa medaglia

La richiesta è precisa: passare da
«consumatori globali» a «cittadini globali»

Siamo tutti di Seattle
IVAN DELLA MEA

«D
s, voglia di litigare e di
vivere» titola l’Unità
di lunedì scorso. Bel ti-

tolo e grazie all’inviato Piero San-
sonetti per l’articolo sul «semina-
rio precongressuale» dei Ds di
Arezzo «una quarantina di dirigen-
ti locali del partito».
A volo di rondine: sono stato nel
Pci-Pds per 36 anni e qualche me-
se e l’ultima volta che ho cantato
L’Internazionale di Franco Fortini
al Circolo Aurora di Arezzo
(1997), lo stesso del seminario pre-
congressuale, erano molti i compa-
gni col magone dentro e gli occhi
lustri, anch’io, succede. Metto lì le
mie credenziali e dico la mia.
L’articolo di Sansonetti rende i
sentimenti, le picche e le ripicche,
il diffuso antiverticismo tra i com-
pagni pari soltanto alla comune
voglia di partecipazione alla cosa
del partito, a questa cosa che è o
che dovrebbe essere il partito, e che
è esattamente la cosa che mi man-
ca, la possibilità vera, fisica, di esse-
re comunista come mi picco d’es-
sere, con tutti i compagni della
sinistra emersa sommersa avversa
conversa diversa diffusa effusa
confusa e anche soffusa e shaffusa,
quelli dei rock e del jazz e quelli
del gioco del tappo, quelli intelli-
gentissimi e che non sbagliano i
congiuntivi e quelli fermi ancora

al togliattismo di «nella misura in
cui» per non dire del pueblo mas
universal di quelli del «cioè» e del
«vorrei dire».
Io non credo che questa voglia di
partecipazione sia cosa buona sol-
tanto per diessini in fase più o me-
no incazzata di riflessione critica e
autocritica, credo davvero che sia
una voglia affatto traversale per en-
ne diagonali che attraversano il
mondi sinistro largamente inteso
lungo tutte le possibili coordinate
che sono geometricamente infini-
te.

Q
uesto è bello, da speranza
e più ne può dare, di bel-
lezza dico e di speranza, se

ci fossero la possibilità e la voglia
di aprire le ex sezioni ora unità di
base ds e tutte le aurore a tutti i
singoli e i collettivi che avessero
icché da dire o foss’anche soltanto
da ascoltare non rappresentanze
canonizzate di partiti o gruppi o
movimenti più o meno istituzio-
nali, ma la «famosa gente», i pin-
chellini e i pincopallini gli zuzerri
e le francesche e i giuseppe e le
carmele-carmen e le madeleine e i
pedro e le susan e i franz e le nata-
scia e i chu di dentro e di fuori
delle mura dell’universo mondo.
Ci potrebbe accadere di scoprire
che quelli di Seattle ci sono anche
ad Arezzo e nel Cosentino e che se

i ds si facessero dei seminari pre-
congressuali aperti anche ai non
iscritti, magari uno dei quelli di
Seattle ci andrebbe ad ascoltarli e
direbbe la sua se avesse da dirla e a
Genova, forse che sì forse che no
meglio che sì, ci andrebbero insie-
me.

P
erché quelli di Seattle non
sono un partito, sa solo id-
dio che cosa sono, ma sap-

piamo tutti che sono nel senso che
hanno scelto l’essere contro l’avere:
questa a mio avviso è la discrimi-
nante di fondo, che va oltre le cate-
gorie della destra e della sinistra
più o meno classica. E che, per
esempio, ti fa risparmiare un muc-
chio di tempo, come quello che
già abbiamo perso e che seguitia-
mo a perdere chiedendoci se
D’Alema è di destra o di sinistra o
Veltroni o Folena o Fassino… Do-
mande di questo tipo nemmeno
sono retoriche, sono fuori tempo
e fuori spazio. Sono soltanto inuti-
li.
Si va a Genova con quelli di Seatt-
le perché siamo tutti di Seattle:
non si cantava un tempo nostra
patria è il mondo intero? Sì che si
cantava e dunque anche Seattle,
tutte le Seattle, sono la nostra pa-
tria.
In questo, a mio avviso, c’è una
qualche aurora.

GRAZIA FRANCESCATO
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